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OTTAVE. 

D Unque Tempre fiancar l'avide ciglia 
Vorrai di Giulia fu le carte , o Nice ? 
E tanta al cor pietade ti configlia 
Quelia bella de V Alpi abitatrice ? 
Non biafmo io già la btàma che ti piglia 
Di faper quanto avvenne a V infelice : 
Duolmi (blo , o crudel , che i pender tui 
Non cangi ancora *o 1' efempio altrui . 



Lafcia T amara iftoria , e cerca alquanto 1 
Fra men lugubri idee calma e diletto . 
Potrai dimani feguitar col pianto 
La fventurata al nuzzìal banchetto, 
E mirar come in lei pugni frattanto 
Di con forte , e d' amante il doppio affetto , 
Mentre di qualche lagrimofa itilla . . 
Tu bagnerai leggendo la pupilla . 

A a Or 



Or ad altro fo ti chiamo or che il cortefò 

Efpero amico , e le fólle cadenti , 
Lafciando le diurne opre fòfpefè , 
Perfuadon la veglia , ed i contenti 
Laddove il liberal Genio Borghese 
Operator di fplendidi portenti 
Offre al guardo di Roma in bel giardino 
Spettacolo giocondo e pellegrino . 



Taccia chi gli orti , e il lucido cartello 
D' Armida efalta , e d' Alcina fallace , 
Che d' diìi alcun non era così bello , 
Lodovico , e Torquato , in .yaftravpace • 
Neflun li vide , e fol 1' afcrjeo pennello 
Li pinge altrui per quello jciie^gli piace . 
Qui d' ognun l'occhio è giudici (incero, 
Nè può la lode recar fjnta al vero - 



Vieni : del fiume le propinque rive 

Ardon di faci , che fugata han V ombra . 

Vieni , e dal core ornai le intempeftive 

D' onor malnoto gelone difgombra . 

Le maggiori del Tebro inclite Dive 

V accorron tutte ; e tu d' orgoglio ingombra 

Di qucfte in compagnia ti lagnerai , 

Se a le Ninfe minori Immilla andrai ? 

Teli. 



Felice et! de 1' oro , in cui non anco 
Di precedenza il nome fi fapea ! 
Su 'L cefpo ifteflo allor pofare il fianco 
Quefta Ninfa fi vide , e quella Dea , 
E fu 1* erba con piè libero e franco 
1/ una co 1' altra carolar godea . 
Perì sì bel coftume , e ne le cofe 
11 Fafto poi la differenza pofe . 



La prima volra il nome udiifi allora 
Suonar di Cavalier , di Cittadino . 
Surfe il mutuo difprezzo , e fpinfe fuora 
Chi minor fu di fangue , e di dettino . 
Pafsò di ceto in ceto , e giunfe ancora 
La battezza a tentar del contadino . 
Cosi difparve P uguaglianza bella , 
E di lei non fi lèppe più novella . 



Ma de 1' uman coftume il vario errore 

Tu conofci , o mia Nice , a parte a parte . 

De la tua Giulia il caro precettore 

Suol di quelle vicende ammaeftrarte , 

Quand* egli di Valais fra il mefto orrore 

D' alta filolòna iparge le carte . 

Quindi che tutto è pregiudizio intendi , ' 

E ad effer dotta , e non fuperba apprendi . 

A 3 Piu; 



Pur fe temi che qui la femminile 
Vana alterezza ne ritragga offefa , 
( Che del fecolo è d 1 uopo a la fervile 
Legge piegarli , e confervarla illefa ) 
Depon . la gonna , e in abito gentile 
D* imberbe giovanetto t' appalefa . 
Togli a l" orecchio quelle gemme , e annoda 
Le bionde trecce in ondeggiante coda . 



Batavo lin fu '1 petto in due fi fenda , 
Su '1 petto che ogni cuor pone in periglio 
Coprati il capo un capellin che (tenda 
Una de 1' ale fu '1 confìn del ciglio , 
E {cuoti indica canna , da cui penda 
Fiocco a la moda del color di miglio . 
Fingi pofcia i' andar , che dal Tamigi 
Sembri itranier venuto , o da Parigi . 



Ma vano è il mentir verte e portamento , 
i Che il tuo bel volto non terraflì afcofb . 
Su te dal capo al piede e cento e cento 
Vedrai fìflar lo fguardo curìofo , 
Ed il vetro accollar a P occhio attento 
Per ravvi farti 1* Abatin vezzofo , 
Che me fcorgendo poi tuo condottiero 
Dirà : guarda d' Euterpe il cavaliere . 

D' in- 
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D' infotito piacer tutto agitarfe , 
E de la giunta tua beltà far fede 
Vedrai frattanto il loco , e rinnammarfe 
V aria dovunque tu rivolgi il piede ; 
E da V onda con trecce umide e fparfe 
Anch' eflà ufcir la Najade che fiede 
Cuftode al fonte , che ne l* ampia vafca>- 
In larga pioggia zampillando calca . 



Mille repente incontro ti verranno 
Silfi leggiadri , e Silfidi che fnelle 
Nel bel Recinto fvolazzandò vanno 
Con dolce gara in guardia de le Belle . 
Molti a V ingrefTo ad afpettarti ttanno , 
Che li prevenne il tuo fedele jifitìh y 
Famofo Silfo , che per tua ventura 
D' Amor nel regno la tua forte ha in cura . 



Nobile è il fuo natale , e (effo e volto 
Egli ebbe pria di donna di capriccio , 
Servì Belinda fu '1 Tamigi , e molto 
Pianfe con e(Ta fu '1 rapito Riccio . 
Pafsò quindi a la Senna , ed ivi av^ltc* 
Stette gran tempo in qualche affar maluccio ^ 
Poiché fur tofto al fuo penfier fidate 
Le tolette più illuftri ed onorate . 

A4 Ma 



1 



^4° viu 4* 



Ma Tazio poi del calcio brio francefe , 
De gì' incollanti ed affettati amori 
Venne errando in Julia , e più d' un mefe 
Paflbvvi inopero Co » e fenza onori . 
Qui alfin , mia Nice , a cuftodir te prefe , 
Le tue fettucce , i nei , le fpille , i fiori , 
E a* -fuoi fratelli ei diede ora avvertenza 
Di ftar pronti di Nice a V accoglienza . 



Son dugento , e non più 5 -li deftinati 
Dal follecito otriellt a. darti appreffo . 
Gli altri volano in altro affaccendati , 
Cfce tutti non han poi 1* uffizio ifteflo . 
Parte fu i grandi larapadar ^gemmati 
Veglia in difefa d' ogni rio i uccello , 
Cauti offervando che incivile alfaito 

. - P' ajjra le cere non ammorzi in alto . 



Parte la luce in tondi vetri e terfi 
Di colorate linfe orna , e recinge . 
Efla paflando per gli umor diveriì 
Ne rapifce i colori , e in lor Ct tinge , 
£ or verdi , o roffi } ed or turchini , o perii 
Soavemente a V. occhio li foipinge . 
Parte fu vaghe feriche pitture 
Scherza intorno a ridevoli figure . 

Altri 



Digitized by Google 



Altri d' a(petto placidi e modelli 

Seguon Donna gentil dolce di volto , 
Dolce d'occhi e d'accenti, e -in negre vedi 
Per la Cognata che gli Dei le han tolto • 
Tali gli Amori un dì con full e mefti 
Per le vie d' Amatunta in drappel folto 
Seguian veitita a bruno Citerea , 
Che fu V eitinto Adon egra piangea . 



Altri ( e fono i più deftri ) intorno danno l 
Affilienti ai danzar con gelofia . 
Boccoli e piume afficurando vanno 
Con lunghe fpille ovunque d» uopo ei fia , 
Onde le Ninfe nel faltar che fanno 
Non le sforzino a ufeir di iìmmetria . 
Qual -ha in cura i pendenti , e qual fu *1 petto 
Si ripofa di fior fopra un mazzetto . 



Ma che prò , fe non pormo il lullnghiero 
Sguardo impedir d' un perigliofo amante ? 
Se una parola , un rifo menzognero 
E' fpelfo i cuori a fcompigliar badante? 
Se il l'angue fi conturba , ed il penderò 
Ad un infido a una rivai da van te ? 
Se uno itrigner di man talvolta impegna 
In nuovi lacci, e a feior gli antichi infegna? 




I . 



Tu non per quefto ricufar la danza , 
Che il ricufarla può dolerti affai . 
Forfè qui mefti e privi di baldanza 
I traditi amatori incontrerai . 
Non degnarli d' un guardo , e fa fembianza 
Dì non averli cono! cimi mai . 
Pietà non merta chi fedel pretende 
Una Bella d' Amor ne le vicende . 



Io lo Co , che fu '1 fiume Eridanino 
Tai cofe m* infegnò prima Amarille . 
Accolto pofcia fotto il ciel latino 
- Un' altra volta le imparai da Fille - 
E fe palefe or leggo il mio dettino 
Nel raggio ingannator di due pupille, 
Apprenderò tra poco anche da Nice , 
Che bella e infiem cortame euer non lice . 



Ma non fperar eh' io poi pianga , o crudele , 
Il danno di trovarti alfin fpergiura . 
Il danno fari tuo , che un cuor fedele 
Perdi , e folo di me fia la ventura . 
Rompere non m' udrai co le querele 
Gli alti filenzj de la notte ofeura ; 
Ch' io tranquillo , e col piè fenza catene 
Farò ritorno in Pindo a le Camene ^ 



Io 
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Io voglio di coturno allor calzarmi , 
E d> altro ferto cingermi la fronte , 
Che Tazio io fon di paitorali carmi, 
E de i mirti di Fiacco e Anacreonte . 
Di me maggiore io già divento , e parmi 
Che d* Ippocrene fi dilati il fonte , 
Parmi che crdca la montagna , e metta 
Vicino al Sole la fuperba vetta . 



Corbi di Pindo , che d* invidia macri j 
Difonor del fantiflìmo Elicona , 
Mordete i cigni con roftri empi et acri, 
Come il villan defio vi punge e {prona , 
Tentate indarno di ftrapparmr i facri 
Lauri che al crin mi fanno ombra e corona . 
So .che inerme mi dite , e fol de l'arco 
Sol de la lira altrui fonante e carco . 



Ma fe inférma è P etade ed il configlio , 
ìì tergo è armato di robufte penne , 
Ne fia eh* indi le fvella il voitro artiglio 5 
Che temerario a minacciar mi venne . 
Con quefte il petto mio 1' urto e il perigho 
Speffo affrontò de i venti , e lo foftenne 9 
E con quefle varcar più in alto io (pero 
Al creicele de gli anni , e dei penfiero- 
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Benché or vana è la fpeme , ora che affilo 
Scommi con Nice d* un bel mirto al rezzo , 
Dannato d* un fofpiro , o d'un forrifo 
A bilanciar minutamente il prezzo . 
Nè fra i mendaci incanti d' un bel vifo 
A tante fole, a Unti nulla in mezzo 
Sciorre m* è dato fu V afcree pendici 
Un canto degno de' Borghesi aufpici . 



Magnanimo Signor , di verfi eietti 
Io largo dono le noi fai ti deggio , 
Tu le frefch' ombre de' Pincian bofchettJ 
Schiudi al mio dolce vefpertin palleggio . 
Ivi fpeffo fra i grati ermi ricetti 
Cultor romito de le Mufe io leggio , 
L' e!tro invocando , che col fuon de V onda 
S* ode cheto venir tra fronda e fronda . 



Io canto , e allor fi fermano a fentire 
Gli augei fu i rami ; e le Dee bofcherecce 
Da quello e da quel lato per udire 
Traggono il vifo fuor de le cortecce; 
E fenza paventar gli aualti e V ire 
De i Fauni arditi lifcianfi le trecce , 
Dando grazie al Signor prima del loco , 
Pofcia al poeta che le delta un poco • 

Ma 
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Ma tornerai* confufe a rinferrarfi 
De 1* albero natio dentro la tana , 
Quando vedran da la Città verfarlì 
Cocchi e deibier per tutta la Pinciana y 
E trafcorrere fremere aftbllariì 
La popolofa gioventù romana 
Laddove in teatral circo il Piacere 
S' offre in vagh<rwoltiplicl. maniere . 



Quefti fu largo mobile girone , 

Che faldo n$ì terreno il perno innefta, 
Va d y un deftrier di legno a cavalcione 
Sofpinto a cerchio da man forte e prefta : 
Le frecce al fianco ha nel turcaflfo , e pone 
Attentamente la fua lancia in reità , 
Ed or infilza i difendenti annelli , 
Or vibra il dardo in sferici cartelli . 




Chi monta fopra una capace barca , 

Che da due- tronchi ciondolando pende , 
E d' allegra brigata ingombra e carca 
Da poppa e prora or tale in alto or feende . 
Chi fopra il raggio d' una rota varca 
Rapido a 1' aria , e penzolon la fende » - 
X> la perfona d> equilibrio tolta 
Va roteando in vaga giravolta.. 

Tal 
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Tal forfè , ma ferbata ad altrou uffizio , 
E' ne T Inferno d' Iflìon la rota , 
Che laggiù per altiflìmo giudizio , 
Non fia che rélH un fol momento immota . 
Folle ! che tenta violar V olpizio 
Di Giove , e non fa come egli percota . 
Vittima ej giacque de gli eterni ftrali . 
Imparate pietà quinci. ,-o Mortali. 



Ma mentre io parlo , tu i virili arncfi 

Già velli , o Nice , e un Damerin già fei . 
Àndiam : ne i nuovi veftimenti prefi 
Quanto fplendi più bella a gli occhi miei ! 
Andiam : tu fempre co i penfieri intefi 
A tramar frodi , a guadagnar trofei 
Cercherai ne gì* inganni e ne 1* amore 
Al delufb tuo vate un lucceflòre . 



Ed io , fe grazia un bel delire impetra 9 
Farò di più fublimi idee teforo , 
Onde quello emendar fu miglior cetra 
Mal affrettato aganippeo lavoro , 
Ed il gran Genio di Borghese a V etra 
Alzar fu V ali d' un beli' inno d> oro , 
Genio che ogni altro awanza , e fignoreggia, 
E quel di Canio , e. d' Adrian pareggia . 



i 
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IN SIENA MDCCLXXIX. 



PER GIUSEPPE PAZZINI CARLI 

Con lìcerne de Superiori . 
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V 267. (Edizione originale) MONTI (Vincenzo; Ferrarese) L'in- 
vito a Nice. Ottave. In flne : Siena, Pazzini, 1779. In 8°, 



16 pag. Ben leg. cart., con tassello ai piatti . . 3000.— 

Estrema munte raro; manca al Parenti. Esemplare allo stato di nuoro. 
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